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LO SCONTRO POLITICO. Intervista-fiume della presidente della Camera a «Radio anch'io» 
«Prioritario definire nuove regole e garanzie costituzionali» 

Rivetti: «Ma quali urne 
Prima le riforme 
poi la legge elettorale» 
Prima le riforme istituzionali, poi l'eventuale nuova legge 
elettorale. Un referendum popolare dovrà comunque sug
gellare la riscrittura delle regole costituzionali. Né Scalfaro 
né i cittadini vogliono elezioni anticipate. La scuola? La * 
concorrenza farà sicuramente bene. E la Rai? Il nuovo eda 
sarà un mixer di professionalità, competenza, cultura. Ire
ne Pivetti, presidente della Camera, risponde alle doman
de di «Radio anch'io» e degli ascoltatori. 

NOSTRO SERVIZIO 

• ROMA. Prima le riforme istitu
zionali che disegnino equilibri, re
gole e garanzie della nuova Re
pubblica, poi si può pensare a una 
nuova legge elettorale. Il nuovo 
eda Riti sarà scelto in base a princi
pi di competenza, professionalità, 
cultura. Elezioni anticipate? No, il 
capo dello Stato non le vuole e 
neanche la gente 'le desidera. 
Scuola: la competitività da sicura
mente risultati migliori. Questi i te
mi toccati dalla presidente della 
Camera in una lunga intervista a 
«Radio anch'io», dove ha anche ri
sposto agli ascoltatori. . . . 

. Riforme Istituzionali 
La Pivetti, ritiene che sia neces

sario affrontare prima le riforme 
istituzionali e poi quelle elettorali. 
Durante la trasmissione radiofoni
ca «Radio anch'io» Pivetti afferma 
che «e infantile ostinarsi a costruire 
la casa ' partéfidp dalle finestre». 
Siamo tutti d'accordo - aggiunge - ' 
che è meglio, partire dalle fonda
menta. Quindi credo sia meglio" 
che si facciano prima le grandi ri
forme istituzionali che toccano i te
mi fondamentali dell'assetto dello 
Stato, dal ruolo delle due Camere 
al presidenzialismo, al rapporto tra • 
Governo e Parlamento, per mettere 
mano poi alla riforma elettorale». 
Per quanto riguarda l'ipotesi di ele
zioni anticipate, Pivetti dice: «11 ca
po dello Stato non scioglierà le Ca
mere. Non mi pare che ci sia la ' 
possibilirà di tornare alle urne. La 
gente vuole un governo, vuole ve
dere i politici al lavoro, vuole vede
re il rinnovamento». 

La presidente , della Camera 
spiega che neila scorsa legislatura i . 
deputati si erano giù resi conto di. ' 
quanto «fosse improprio iniziare le,' 
riforme istituzionali dalla fine e 
cioè dalla riforma elettorale». Nella > 
scorsa legislatura l'errore «è già sta- , 
to fatto, ha spiegato, aggiungendo 
di non vedere «per quale ragione si 
dovrebbe ripetere la medesima im- ' 
proprietà dell'iter». .'- , • • 

Comunque un referendum 
«Non si possono cambiare ele

menti portanti del nostro patto na
zionale - ha aggiunto la Pivetti -
senza il più largo consenso, è bene 

taro un ragionamento di opportu
nità politica e morale quando si va 
a toccare profondamente un bene 
comune. E bene sentire l'opinione 
di tutti». «Dall'inizio dell'anno ven
turo sarà tempo di occuparsi delle . 
riforme» afferma. Poi dice: «Non ve
do perché si debba cominciare 
supponendo che i presupposti per 
un dibattito serio non vi siano. Tutti 
gli italiani vogliono questo cambia
mento e i parlamentari non posso
no non sentirsi carichi di questa re
sponsabilità e non possono non 
sentirsi portatori di queste speran
ze». Il presidente della Camera fa 
nfcrimento specifico alla «pesantis
sima eredità del Governo Ciampi» 
che ha lasciato al nuovo Parlamen
to «la bellezza di 67 decreti». Pivetti 
sottolinea poi l'importanza di 
«sgombrare il campo da questa se
ne di provvedimenti legislativi per 
poter passare davvero con l'autun
no ad una/asc p'iu costruttiva»., . t . 

Governo-Parlamento ,.'" 
Per questo assume un1 particola--

re rilievo il rapporto fra governo e 
Parlamento. «Ce necessità di un 
buon accordo con il Governo e 
questo sì 0 riuscito a realizzare da 
entrambe le parti. Si 6 riconosciuta 
l'urgenza di sgombrare il campo 
da questa eredità di decreti per po
ter ricominciare con disegni di leg
ge anche di iniziativa governativa. 

i Si rientra nella normalità nel rispet-
. to dell'impianto istituzionale che la 
nostra Costituzione prevede». «È il 
Parlamento - dice - che fa le leggi. 
e il governo che fa i regolamenti e li 
applica. E non può essere il contra
rio». Quanto alla soluzione politica • 
di Tangentopoli Pivetti afferma che 
si tratta «di uno dei provvedimenti 

' d'importanza e anche di urgenza, 
naturalmente dopo quelli sull'oc
cupazione». 

Rai e anti-trust 
«Un insieme di protessicnalità, 

capacità manageriale, di gestione, 
qualificazione culturale e compe
tenza tecnica»: sarà questo «il mix 
di ingredienti» che, secondo il pre
sidente della Camera, caratterizze
rà il nuovo Cda della Rai. Pivetti de
finisce la legge sulla Rai «un po' 
anomala» affermando di concor-
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dare con il presidente del Senato 
Scognamiglio che «ha fatto notare 
che e improprio attribuire ai presi
denti delle Camere questa nomi
na». Pivetti definisce «molto diver
tenti» i nomi fatti da giornali e tele
giornali sui possibili candidati al 
Cda della Rai. E sottolinea la ne
cessità di «una legge antitrust come 
in tutti paesi più avanzati». «Mi pare 
che anche il presidente del Consi
glio in campagna elettorale si sia 
detto favorevole ad una legislazio
ne antitrust per l'informazione in 
modo che tutti i cittadini si sentano 
tutelati» , 

Scuola e mercato 
Il presidente della Camera Irene 

Pivetti ritiene che la-concorrenza" 
nel sistema educativo porta a risul
tati migliori «da un punto di vista 
qualitativo e a minori abbandoni 
scolastici». «Sono dati e non opi
nioni» dice Pivetti. Il compito dello 
Stato «e di garantire l'istruzione a 
tutti i cittadini». Ma non sempre, ri
leva, «lo Stato questo dovere lo ha 
compiuto». «Appare evidente a 
chiunque - spiega Pivetti - che in 
una situazione di crisi strutturale 
profonda, quale quella della scuo
ia pubblica, probabilmente un ele
mento che ha svolto un ruolo im
portante o quello di non avere con
correnti sul mercato». Si tratta, a 
giudizio di Pivetti, «di una situazio
ne evidentemente anomala che ri
chiede qualche riflessione». «C'è 
chi ha ritenuto che la risposta cor
retta fosse quella del buono-scuola 
- dice, - altri propongono altri tipi 
di risposte, ma il punto e che le fa
miglie devono essere messe in 
condizione di scegliere qual e la 
scuola migliore per i propri figli, 
che sempre scuola pubblica sarà , 
ma non necessariamente pubblica 
perche gestita dallo Stato. Può es
sere pubblica e gestita da privati 
che gestiscono un servizio pubbli
co». • , 

Pivetti: manca la copertura del decreto sugli sgravi fiscali 

La presidente della Camera 
ai ferri corti con Tremonti 
• ROMA. È scontro (epistolare) 
tra il ministro delle Finanze Giulio 
Tremonti e il Presidente della Ca
mera Irene Pivetti. La materia del 
contendere e un po' «arida», e ri
guarda il pacchetto di sgravi fiscali 
per favorire l'occupazione messo a 
punto dalle finanze. Il provvedi
mento prevede un «premio d'as
sunzione» pari al 25 percento della 
retribuzione lorda per ogni nuova 
assunzione pagato dallo Stato al
l'impresa sotto forma di detrazione 
d'imposta. Si natta di una misura 
positivamente accolta da tutte le ;' 
torze politiche e sindacali (e la pri
ma volta che si usa in modo consi
stente la leva fiscale per sostenere 
l'occupazione), ma c'è un proble
ma: non ci «irebbe la copertura fi
nanziaria prescritta per le minori 
entrate liscali. O meglio: secondo il 
ministro ci sarebbe (e anche ab
bondante, considerando l'effetto 

macroeconomico del provvedi
mento) , secondo quasi tutti gli altri 
no. E nei giorni scorsi il Servizio Bi
lancio della Camera (cui spetta il 
compito di fare i conti degli effetti 
finanziari dei progetti di legge, per 
verificare se c'è o meno la copertu
ra prescritta da legge e Costituzio
ne) aveva praticamente bocciato il 
decreto esprimendo dubbi e osser
vazioni critiche sull'-autocopcrtu-
ra». Tremonti si e imbufalito, ha 
strigliato i tecnici di Montecitorio, e 
ha scritto a Pivetti non solo riba
dendo la bontà della sua relazione 
tecnica sul decreto, ma accusando 
il Servizio Bilancio di essere orien
tato politicamente (a sinistra, na
turalmente) e di essere stato assai 
più morbido in passato con i prov
vedimenti degli altri governi. 

Ieri, una nuova tappa della guer-
. ra personale di Tremonti Di fronte 
ai deputati della Commissione Bi
lancio, il ministro si ancora è sca

gliato con veemenza contro i tecni
ci della Camera. Dopo le forti pro
teste di Progressisti e Lega ha fatto 
una minirettifica, ma ha mantenu
to la sostanza delle sue accuse 
contro i «pregiudizi» di stampa ed 
esperti. In serata, il presidente Pi
vetti ha deciso cosi di scrivere a 
Tremonti per ribadire «il carattere 
assolutamente imparziale e tecni
co della complessiva attività del 
Servizio Bilancio, confermato an
che nel caso in specie». Commis
sioni e assemblea possono sempre 
decidere in piena autonomia, non 
tenendo conto dei dossier, e il go
verno mantiene il pieno diritto di 
difendere la validità delle proprie 
posizioni. «Per parte mia - scrive 
Pivetti -sonosorpresa di taluni ac
centi vivamente polemici contenu
ti nella sua lettera». Il seguito alla 
prossima puntata. 

' 1R.G1. 

1 '".;.. •'. ;. .',. Tempestosa riunione nella notte dei parlamentari di Forza Italia 

Urbani: «Battaglia per il doppio turno» 
Il ministro Urbani resta favorevole a! doppio turno, e attac
ca la proposta di riforma d un turno presentata dai capi
gruppo di Forza Italia. «È una loro iniziativa - afferma -
mai discussa. Io non ne sapevo nulla, e neanche Berlu
sconi ne era al corrente». E si rivolge anche alle opposizio
ni «Se.jwol mancate, io :perdo».'Nella notte tempestosa riu
nione di PorzalteliavDi Muccio costretto a ritirare un do-" 
cumento che'impegnava i parlamentari su! turno unico. < 

LUCIANA 
• ROMA. «Sono favorevole al si
stema elettorale a doppio turno. 
ma non ne faccio una questione di 
dogma, per questo sono contrario 
a chi del turno unico ne sta facen
do un un dogma». Il ministro della 
Funzione pubblica, Giuliano Urba
ni non ci sta ad aprire di fatto la 
campagna per il referendum di 
Pannclla che, se pa->sa al vaglio 
della Corte costituzionale, dovrà 
tenersi nella primavera del '95. 
Boccia la proposta di riforma elet
torale a firma di Della Valle e La 
Loggia, i due presidenti dei gruppi 
parlamentari di Forza Italia, clic i 

elimina la quota proporzionale e 
introduce l'«uniniminale secca» al
l'inglese. E soprattutto ci tiene a 
dirlo a voce alta: «Qui c'è di mezzo 
la democrazia in Italia. Non è cosa 
sulla quale scherzare in base ad 
egoismi di bandiera o dilettanti
smi». 

Signor ministro, lei resta ancora 
fedele al doppio turno come da 
programma elettorale, e Forza 
Italia l'ha definitivamente ab-

DI MAURO 

banflanato sposando il turno 
unico? 

Non credo sia pioprio cosi. Co
munque io sono molto stupito e 
dispiaciuto del fatto che siano sta
te presentate proposte di legge sul 
turno unirò, senza che prima se 
ne fosse discusso all'interno dei 
gruppi parlamentari Questa sera 
abbiamo un'assemblea del grup
po alla Camera, e chiederò come 
nasce questa iniziativa, di cui non 
orano stati informati nò i parla
mentari nò i ministri Mi sembra 
davvero troppo. Se poi è vero che -
l'estensore è un deputato dei rifor
matori, neppure un parlamentare 
di Forza Italia, l'eccesso diventa 
addirittura eccessivo. "• 

Ma l'intesa sulla riforma eletto
rale non era stata raggiunta tra 
Marco Pannella e Silvio Berlu
sconi? . , i 

Non si trattava di un accordo e " 
neppuie di un programma di go
verno, ma di un protocollo di ar
gomenti sui quali discutere. Pro
babilmente è stato fiainteso da ' 

tutti, ed è stato scambiato come 
un cambiamento di rotta, mentre 
era semplicemente espressione di 
una disponibilità a discutere, ap
punto senza dogmi. Berlusconi è 
informato della mia posizione e 
ieri sera ho scoperto che neppure 
lui era ctfcònosderrza deH'imzfatlva' ' 
dei prosidc-nTi'deTgrfippi 

L'argomento è stato mal discus
so in sedfrdl-governo, magarirn 
via ufficiosa? 

Il Consiglio dei ministri non ne ha 
mai discusso né in via ufficiale né 
ufficiosa. Predò sarebbe stato me
glio consultarsi con i membri del • 
governo prima di assumere una 
iniziativa su questa materia. 

Sta dicendo che c'è un proble
ma di democrazia dentro Forza 
Italia? -

Come vede-c'è una grande dialet
tica interna e cosi si dimostra che 
non siamo per niente quel partito 
di plastica che si vuol far credere, 
dove tutto viene deciso dal centro. 
Forse è vero piuttosto che si pecca 
un po'di estemporaneità. 

Lei vuole convincere Berlusconi 
e Forza Italia che doppio turno 
resta la ricetta giusta in questo 
momento per L'Italia? 

Sì perché è il sistema che consen
te la convivenza tra il massimo di 
pluralismo e il massimo di gover
nabilità. 11.turno unico, invece, 
non fornisce nessuna garanzia di 
contribuire alla formazione di una ' 
maggioranza. Come lei sa funzio
na collegio per collegio, premia 
maggioranze relative, obbliga ad 

alleanze elettorali molto eteroge
nee. Il rischio quindi ò quello di 
una radicalizzazione della lotta 
politica. Il doppio turno ha il pre
gio, inoltre, di favorire le mezze ali -
dei due schieramenti, premiando 
le due posizioni moderate dei 
gruppi alternativi; Insomma' favo-1' 
r\sc In "moderazione che'e l'op
posto della radicalizza/ione 

Politicamente Usuo è un ridila-° 
mo al suo partito a far attenzio
ne al centro? 

Sì, al centro e anche alla sinistra. 
Io penso che il doppio turno sia 
uno strumento virtuoso che spin
ge i contendenti alla conquista 
dell'elettore moderato. La demo
crazia italiana se vuole consoli
darsi non deve estremizzare la ra
dicalizzazione. Ma una riforma a 
doppio turno può essere fatta solo 
se si è in due: non la maggioranza 
da sola o l'opposizione da sola. 
Essendo una grande regola del 
giuoco va discussa in base a quelli 
che sono i giocatori del momento, 
con l'occhio rivolto agli interessi 
di ciascun giocatore, ma auspica
bilmente con molto occhio per il 
giuoco complessivo nell'interesse 
del paese. 

Teme che la tentazione della 
semplificazione delle regole 
possa essere contagiosa? Il suo 
e un appello anche alle opposi
zioni? 

Dobbiamo essere in due in questo 
giuoco se voi mancate io perdo. Il 
doppio turno è una partita che ri
guarda tutti e due i contendenti. 

Ingrao e falce e martello 

«Sono profondamente legato 
a quel simbolo 
Non lo cancellerò mai» 
m ROMA. «Sono profondamente 
legato al simbolo della falce e e 
martello: dalla mia vita non lo can
cellerò certamente inai». Lo ha det-
tyo ieri a Bari Pietro Ingrao. che nel 
capoluogo pugliese ha partecipato 
ad un incontro per la presentazio
ne del suo libro di poesie: L'alia 
febbre del fare. Rispondendo ad 
una domanda dei giornalisti sul di
battito che si ò aperto nel Pds sulla 
possibilità di eliminare dal simbo-
plo la falce e martello, che ora so
no ai piedi della quercia. Ingrao ha 
definito questa eventualità «uno 
sbaglio». «Non solo per una ragio
ne storica - ha sottolineato - ma 
perchè il lavoro è un grande trema 
aperto nella vita di questo paese» 

Falce e martello, ha aggiunto 
ancora Ingreao, «significano il 
grande, difficile, doloroso e com

battuto atto umano che e il lavora
re. Una sinistra che deve fare se 
non richiamarsi al lavoro?». In n-
sposia ad altre domande Ingrao ha 
ribadito la propria contrarietà ai 
progetti di Berlusconi e in partico
lare, per quanto riguarda la propo
sta avanzata da Forza Italia di una 
riforma elettorale che cancelli il re
cupero proporzionale, ha detto 
che «e oiniai chiaro che Forza Ita
lia vuole avere tutto il paese nelle 
propnc mani, vuole adattare tutte 
le regolo ai propri bisogni». 

Infine Ingrao ha ribadito la ne
cessità della pluralità delle forze di 
opposizione: «Dobbiamo saperlo, 
sono (or/e anche abbastanza di
verse l'ima dall'allia; ridurle ad una 
mi sembra una cosa non molto ra
gionevole» Il problema, é la con
clusione »è di come costruire una 
unità di torze diverse» 

Ad: il nuovo soggetto serve ancora 

Domani congresso ad Arezzo 
Bordon: «I progressisti 
non si esauriscono nel Pds» 
• ROMA. Giusto ad un anno dal 
lancio del movimento. Alleanza 
democratica - o, meglio, quel che 
resta di essa - ripropone l'appun
tamento di un congresso. Da do
mani a domenica, ad Arezzo, si di
scuterà delle prospettive di un nuo
vo soggetto politico «nettamente 
alternativo a Berlusconi e visibil
mente autonomo dal Pds». Ma, in 
un anno, Ad ha perso per strada 
prima Segni e poi La Malfa; da ulti
mo, ha preso le distanze lo stesso 
Adornato, uno degli animatori del
l'iniziativa. Per non dire dei delu
denti riscontri sul terreno elettorale 
allorché Ad si é presentata da sola. 
E allora? Willer Bordon, coordina
tore uscente del movimento, parla 
di problemi e bisogni rimasti anco-
la insoddisfatti nella società, di una 
democrazia dell'alternanza che ri
schia di rimanere una chimera. Il 
polo progressista non può esaurirsi 

nel Pds, insiste Bordon. E la segre
teria D'Alema? «Una risposta di 
chiarezza, che ci consente un rap
porto laico. Certo. Veltroni rimane 
un interlocutore importantissimo». 
Alleanza democratica mette in 
guardia dalla «grande illusione di 
costruire intorno a due vecchie for
me partito trasformate, il Ppi e il 
Pds, la riedizione impoverita di 
quella grande intuizione politica 
che fu il compromesso storico». E 
allora Bordon insisto a diro che «da 
questa morsa bisogna sottrarsi 
guardando ai verdi, ai cattolici de
mocratici, al mondo laico-sociali
sta». Ad Arezzo ci saranno, si an
nuncia. Luigi Berlinguer e Umberto 
Ramon. Rosi Bmdi e Giovanni Bian
chi, Carlo Ripa di Meana e France
sco Rutelli. Valdo Spini e Enzo Mat
tina. Marco Taradash e. forse. Mar
co Pannclla. Sono attese anche de
legazioni della Lega e del Patto Se
gni. 


